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Editoriale 

 

 
Mese di Dicembre 2007 – N. 5 

      

 
Le generazioni si susseguono 
     sulla spiaggia della storia come le onde sulla riva del mare. Sta 
arrivando a termine una generazione di preti gloriosa, quella che ha fatto il Concilio. Abbandona la 
storia della Chiesa con l'onore delle armi. Dopo aver scritto pagine che resteranno per sempre 
luminose. Nel secolo, che ha visto le cose più brutte che l'umanità ha prodotto nella sua lunga storia, la 
Provvidenza li ha posti come perle e come segnali luminosi di una fede che non si spegne mai e di una 
terra destinata a diventare una solo famiglia. 
 Scadono quest'anno i cinquant'anni della Enciclica " Fidei donum": l'ultimo grande slancio  della 
Chiesa nella " Missio ad Gentes". Molti i sacerdoti  che si sono lasciati coinvolgere da questo invito e 
sono partiti per l'America Latina e per l'Africa. 
 Doverosamente, in questo anniversario, ricordiamo il nome dei nostri "Fidei donum" anche se 
non più in servizio eccetto quell'eterno giovane prete che è don Beniamino Riccardi,  rimasto giovane 
non tanto per l'età quanto per lo spirito con cui puntualmente riparte ogni volta, vincendo tutti i 
tentativi di fermarlo. 
 
d. Alfredo Ferrari   classe 1929  
d. Franco Barbieri   classe 1929 
d. Santo Ruffini   classe 1930 
d. Luigi Moglia    classe 1932 I mai dimenticati  
d. Andrea Armanini 
d. Gianni Menig   già tornati al Padre insieme con il carissimo diacono 
don Piero Barberini  studente al CUM morto prima di diventare prete. 
 
Sono stato anch'io per un breve periodo di quel numero 
 Alcune statistiche  ci obbligano a riflettere: a fronte di circa 500 Sacerdoti "Fidei Donum" italiani 
in servizio missionario all’estero, sono già arrivati in Italia oltre 1800 Sacerdoti Fidei Donum inviati dalle 
giovani Chiese al servizio della Comunità Italiana. Qui i preti non bastano più. Le acrobazie pastorali per 
ridurre le celebrazioni liturgiche o addirittura per unificare le Parrocchie non sempre sono accettate 
dalla gente. Anche le piccole comunità vogliono il loro prete. La loro Messa.  
 
 La disponibilità dei Sacerdoti non Italiani  a prendersi cura delle Parrocchie scoperte è un 
tentativo di soluzione che rischia di nascondere la gravità del problema e di rinviare la soluzione. Ma 
fino a quando? E' accettata con rassegnazione dai vescovi.  
Questo scambio “di doni e di persone”, sempre più frequente e intenso, visibile sia nel ritorno dei 
Missionari  in Italia, sia nella presenza di sacerdoti e religiosi non italiani  ci aiuterà ad affrontare le sfide 
della Missione di casa nostra con maggiore coraggio? Ci aiuterà a leggere con più attenzione il libro 
della Missione, a ispirarci con maggiore fiducia alle scelte profetiche avviate  nelle giovani Chiese del 
Sud del Mondo, dove i Laici sono diventati veri protagonisti della Missione?     
             
            d. Livio 
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Testimoni della carità 

 

 

 
 

Raoul Follerau si spegne il 6 dicembre 1977 a Parigi. 
Pubblichiamo,  in suo ricordo, il testamento. 

Nomino Erede Universale...   

Giovani di tutto il mondo, o la guerra o la pace sono per voi. Scrivevo, venticinque anni fa: “O gli uomini 
impareranno ad amarsi o, infine, l’uomo vivrà per l’uomo, o gli uomini moriranno. Tutti e tutti insieme. 
Il nostro mondo non ha che questa alternativa: amarsi o scomparire. Bisogna scegliere. Subito. E per 
sempre.  Ieri, l’allarme.  Domani, l’inferno.  

I Grandi – questi giganti che hanno cessato di essere uomini – possiedono, 
nelle loro turpi collezioni di morte, 20.000 bombe all’idrogeno, di cui una 
sola è sufficiente a trasformare un’intera Metropoli in un immenso cimitero. 
Ed essi continuano la loro mostruosa industria producendo tre bombe ogni 
24 ore. L’Apocalisse è all’angolo della strada.  

Ragazzi, Ragazze di tutto il mondo, sarete voi a dire “NO” al suicidio 
dell’umanità.  “Signore, vorrei tanto aiutare gli altri a vivere”. Questa fu la 
mia preghiera di adolescente. Credo di esserne rimasto, per tutta la mia 
vita, fedele…  

Ed eccomi al crepuscolo di una esistenza che ho condotto il meglio possibile, 
ma che rimane incompiuta.  Il Tesoro che vi lascio, è il bene che io non ho 
fatto, che avrei voluto fare e che voi farete dopo di me.  Possa solo questa testimonianza aiutarvi ad 
amare.  

Questa è l’ultima ambizione della mia vita, e l’oggetto di questo “testamento”.  

Proclamo erede universale tutta la gioventù del mondo. Tutta la gioventù del mondo: di destra, di 
sinistra, di centro, estremista: che mi importa!  Tutta la gioventù: quella che ha ricevuto il dono della 
fede, quella che si comporta come se credesse, quella che pensa di non credere. C’è un solo cielo per 
tutto il mondo.  

Più sento avvicinarsi la fine della mia vita, più sento la necessità di ripetervi: è amando che noi 
salveremo l’umanità. E di ripetervi: la più grande disgrazia che vi possa capitare è quella di non essere 
utili a nessuno, e che la vostra vita non serva a niente.    

Amarsi o scomparire.  Ma non è sufficiente inneggiare a: “la pace, la pace”, perché la Pace cessi di 
disertare la terra.  Occorre agire. A forza di amore. A colpi di amore.  I pacifisti con il manganello sono 
dei falsi combattenti. Tentando di conquistare, disertano. Il Cristo ha ripudiato la violenza, accettando 
la Croce. Allontanatevi dai mascalzoni dell’intelligenza, come dai venditori di fumo: vi condurranno su 
strade senza fiori e che terminano nel nulla. Diffidate di queste “tecniche divinizzate” che già San Paolo 
denunciava.  Sappiate distinguere ciò che serve da ciò che sottomette.  Rinunciate alle parole che sono 
tanto più vuote quanto sonore.  

Non guarirete il mondo con dei punti esclamativi.  Ciò che occorre è liberarlo da certi “progressi” e dalle 
loro malattie, dal denaro e dalla sua maledizione.  Allontanatevi da coloro per i quali tutto si risolve, si 
spiega e si apprezza in rapporto ai biglietti di banca.  Anche se sono intelligenti essi sono i più stupidi di 
tutti gli uomini.  Non si fa un trampolino con una cassaforte.  Bisognerà che dominiate il potere del 
denaro, altrimenti quasi nulla di umano è possibile, ma con il quale tutto marcisce. Esso, Corruttore, 
diventi Servitore.  

Siate ricchi della felicità degli altri. Rimanete voi stessi. E non un altro. Non importa chi. Fuggite le facili 
vigliaccherie dell’anonimato.  Ogni essere umano ha un suo destino. Realizzate il vostro, con gli occhi 
aperti, esigenti e leali. Niente diminuisce mai la dimensione dell’uomo. Se vi manca qualcosa nella vita è 
perché non avete guardato abbastanza in alto.  
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Ricordo 

 

 

Tutti simili? No. Ma tutti uguali e tutti insieme! Allora sarete degli uomini. Degli uomini liberi.  Ma 
attenzione! La libertà non è una cameriera tuttofare che si può sfruttare impunemente. Né un 
paravento sbalorditivo dietro il quale si gonfiano fetide ambizioni. La libertà è il patrimonio comune di 
tutta l’Umanità. Chi è incapace di trasmetterla agli altri è indegno di possederla.  

Non trasformate il vostro cuore in un ripostiglio; diventerebbe presto una pattumiera. Lavorate. Una 
delle disgrazie del nostro tempo è che si considera il lavoro come una maledizione. Mentre è 
redenzione. Meritate la felicità di amare il vostro dovere.  

E poi, credete nella bontà, nell’umile e sublime bontà. Nel cuore di ogni uomo ci sono tesori d’amore. 
Spetta a voi, scoprirli.  

La sola verità è amarsi. Amarsi gli uni con gli altri, amarsi tutti. Non a orari fissi, ma per tutta la vita. 
Amare la povera gente, amare le persone infelici (che molto spesso sono dei poveri esseri), amare lo 
sconosciuto, amare il prossimo che è ai margini della società, amare lo straniero che vive vicino a voi. 

Amare. Voi pacificherete gli uomini solamente arricchendo il loro cuore.    

Testimoni troppo spesso legati al deterioramento di questo secolo (che fu per poco tempo così bello), 
spaventati da questa gigantesca corsa verso la morte di coloro che confiscano i nostri destini, asfissiati 
da un “progresso” folgorante, divoratore ma paralizzante, con il cuore frantumato da questo grido “ho 
fame!” che si alza incessante dai due terzi del mondo, rimane solo questo supremo e sublime rimedio: 
ESSERE VERAMENTE FRATELLI.   

Allora… domani?  Domani, siete voi. Raoul Follerau 

 

 

         … avrò amato tanta gente … 

E’ andato via in fretta, prematuramente; quando è rientrato dall’Ecuador pensava di trattenersi un pò 
ma non per sempre. 
E invece tutto è accaduto nell’arco di tre mesi. 
D. Ivano Zanovello giunge in settembre in Italia dopo tre anni di assenza. In ottobre a Lungavilla ricorda 
i 50 anni vissuti nel paese dell’America Latina: è una messa di ringraziamento. Non è solo a celebrarla, è 
con lui Mons. Adriano Marioni – già parroco di Pontecurone - per le nozze di diamante del suo 
sacerdozio. La comunità parrocchiale partecipa con gioia il momento di fede. 
In novembre la fine: dopo un ricovero al Policlinico di Pavia ed un intervento chirurgico per strapparlo al 
male oscuro che l’aveva colpito. 
Don Ivano era nato a Carceri, nel padovano, nel 1940. Dopo la scuola 
elementare era stato accettato nel collegio D. Bosco a Penango d’Asti; il 
fratello Guido ricorda il primo ritorno a casa dopo un anno di studio: 
abbracci ed emozione in tutta la famiglia Zanovello. Nel collegio salesiano 
non si usavano ne le vacanze Natalizie ne quelle Pasquali: chi voleva 
seguire la vita religiosa era subito abituato alla rinuncia ed al distacco. 
I superiori gli chiedono di partire per l’Ecuador: Ivano ha 17 anni e 
accetta la proposta. E’ l’inizio di un percorso che durerà tutta la vita, 
servire gli altri annunciando il Vangelo e vivendolo insieme a loro. 
Potrebbe decidere di diventare coadiutore ma preferisce scegliere la via 
del sacerdozio. E’ per questo che ritorna a Roma e segue i 4 anni di 
teologia all’Università Salesiana, però le vacanze non le trascorre ne a 
Carceri ne a Lungavilla dove intanto si è trasferita la famiglia ma va in 
Ecuador, nella silva amazzonica. Prende contatto con un gruppo di 
indigeni lontani dal mondo cosiddetto civilizzato ma pronti a raccogliere la Buona Novella. 
Dopo l’ordinazione sacerdotale ritorna nel paese Sud Americano e via via esercita il suo ministero come 
insegnante, parroco, direttore del collegio D.Bosco a Quito. Si fa stimare e benvolere da tutti, i Superiori 
lo apprezzano e lo nominano Provinciale di tutte le case Salesiane presenti nel paese. 
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Storia di missione 

 

 

Nell’ultimo decennio si dedica ai ragazzi della strada, ai figli di nessuno, quelli che non sanno dove 
trovare un rifugio per la notte e che vagano allo sbando.  
Il fratello Guido con la moglie Tonina va a trovarlo nel 2004 e si commuove quando Don Ivano gli 
mostra i suoi tesori: tanti tanti ragazzi e per ciascuno di essi un sorriso paterno. Nella nostra Diocesi il 
suo apostolato missionario è stato seguito da Mons. Meriggi e dai suoi successori presso il Centro 
Missionario Diocesano. Era in calendario la sua testimonianza il 19 ottobre alla veglia missionaria 
diocesana alla Parrocchia del S. Cuore di Tortona. Non potè venire per la morte del fratello Nando. Era 
anche in programma un invito per una mezza giornata ad Oliva Gessi, paese natale di S. Luigi Versiglia, 
primo martire Salesiano … La malattia gli impedì l’incontro. 
Qualche giorno dopo, l’amico Dr.Vanni Bascapé mi informa dell’aggravarsi delle sue condizioni e mi 
accompagna nel reparto di Chirurgia al Policlinico di Pavia dove è ricoverato. Ci appartiamo nella saletta 
riservata ai visitatori, riflettiamo sulla sua esperienza di missionario, sono stupito della sua modestia e 
della sua semplicità. E’ una mezz’oretta di conversazione amichevole. Non manca un momento di 
preghiera e alla fine chiedo la sua benedizione per me e per il Dr. Vanni. Mentre traccia il segno della 
croce appare sul suo volto un  segno di commozione, poi mi stringe la mano e torna alla sua stanza. Era 
il 30 ottobre. L’11 novembre partecipo al funerale che si svolge nella chiesa di Lungavilla colma di gente, 
attenta e partecipe.  
Immagino Don Ivano accompagnato davanti al Padre Celeste da S. Luigi Orione e San Luigi Versiglia (le 
cui statue ci guardano dalla facciata della chiesa di Lungavilla) ,con la parole di questo canto: 

 
‘Quando busserò alla tua porta,  

avrò amato tanta gente, 
avrò amici da ritrovare 

e nemici per cui pregare,  
o mio Signore.’ 

 

Don Alfredo Ferrari 

 
 “Mi si attacchi la lingua al palato….”   

 
Era il 2 Maggio 1972 quando, dopo un avventuroso viaggio aereo da Roma fino in Uganda e poi, il 7 
Maggio, da un altro aereo dell’Air Kenia fino in Burundi atterrava all’aeroporto di Bujumbura un “fidei 
donum” della nostra diocesi:  don Alfredo Ferrari.  Accolto con gioia dalle Suore Dorotee di Cemmo già 
in Burundi da qualche mese prima di lui, don Alfredo saliva le verdissime colline di quel piccolo stato 
africano per raggiungere il suo posto. Ma lo aspettava un’ amara sorpresa: il padre Jost, responsabile 
della missione non essendo stato avvisato in tempo dell’arrivo di don Alfredo non volle rischiare ad 
accoglierlo a motivo del clima politico piuttosto burrascoso. Don Alfredo dovette così fare “anticamera” 
per qualche giorno nella missione di Mutoy e finalmente il 23 Maggio dopo essere passato 
dall’arcivescovo di Gitega, mons. Makarakiza, potè sistemarsi definitivamente. Aveva inizio la missione 
di Murayi. Un’avventura entusiasmante, intensa, appassionata e coinvolgente a 360°. La nostra diocesi, 
tramite l’entusiasmo e la lungimiranza di mons. Meriggi- allora direttore del Centro Missionario 
Diocesano, oltre che Vicario generale – e con il pieno assenso del vescovo Canestri, aveva istituito 
quella che l’indimenticabile don Agnes chiamava la 315° parrocchia della diocesi. La missione di Murayi 
era una bella missione: in buona posizione geografica, densamente popolata, articolata in succursali 
raggiungibili in due,tre ore di automobile, con la  preziosa presenza delle suore Dorotee di Cemmo, 
diventate ben presto sorelle, collaboratrici, amiche fedeli della nostra diocesi. L’entusiasmo di don 
Alfredo, la sua intraprendenza pastorale, il suo profondo spirito missionario non tardarono a dare 
abbondanti frutti spirituali e materiali. Anche perché a Murayi c’era da tempo la presenza di padre 
Joseph Wekcemans, un missionario belga dei Padri Bianchi che rimase in Burundi per oltre 50anni. Una 
singolare figura di uomo e di missionario, conoscitore ed esperto della lingua kirundi come pochi: dalle 
migliaia di bambini era conosciuto come “il nonno”, dagli adulti era soprannominato père 
Rwuogora(l’uomo che grida) a motivo della sua voce squillante e penetrante. Tutta la missione lo 
riteneva un “murundi” (uno di loro). A mano a mano che don Alfredo mandava notizie, che descriveva  
sempre più dettagliatamente la situazione, che chiedeva aiuti e sostegno, la nostra diocesi iniziò una 
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gara di solidarietà davvero esemplare. Ad iniziare dalla parrocchia di S.Giuletta  dove don Alfredo era 
stato parroco,  da dove la signorina Giulia sua fedele collaboratrice domestica inviava periodicamente 
pacchi alimentari ed indumenti affinché don Alfredo non avesse a mancare di nulla. E poi dalla 
parrocchia di Oliva Gessi, paese natale di don Alfredo, dove sorse un bel gruppo di giovani che 
costituirono una filodrammatica per realizzare spettacoli teatrali i cui proventi servivano ( e servono 
ancora) per inviare addirittura qualche container pieno zeppo di attrezzature varie, macchinari, 
biciclette, persino un trattore. Nell’interesse generale per questa missione iniziarono a partire amici (e 
anche parenti) per qualche esperienza sul campo. Il primo gruppetto andò nel 1973: eravamo in sette-
otto. Fu un’autentica scoperta ed un istintivo innamoramento dell’Africa. L’amico Renato Iametti 
tecnico elettricista, riuscì a collegare una potente pompa idraulica che diede acqua in abbondanza alla 
missione. Non potrò mai dimenticare la gioia dei moltissimi bambini che al primo  grande getto d’acqua 
improvvisarono una danza di gioia, e le lacrime delle donne che,finalmente, non avrebbero più dovuto 
scendere nel marais (il fondo valle) a prendere l’acqua. L’anno successivo don Livio Vercesi tornò a 

Murayi per affiancare don Alfredo; vi rimase per quattro anni 
durante i quali allestì una serie di laboratori di falegnameria, 
carpenteria e officine nelle quali trovarono lavoro parecchi operai. 
Don Livio e la sua équipe costruivano addirittura banchi anche per le 
scuole di altre missioni. Anche don Beniamino Riccardi decise di 
andare in missione, ma fece la scelta dell’Argentina. A Murayi tornai 
nel 1975 e vidi il grande allestimento della fornace: centomila 
mattoni crudi confezionati nel fondo valle ed asciugati lentamente 
sotto la paglia furono trasportati alla missione dove fu allestito un 
gigantesco forno di 8 bocche che per 8 giorni fu alimentato con 
tronchi d’albero che bruciavano giorno e notte. Ne uscirono i 
mattoni cotti ben più idonei per costruire numerose aule scolastiche. 
Poi venne la cooperativa per la rivendita di generi di prima necessità 
(sale, sapone, fiammiferi, riso, ecc) e di stoffe. Poi negli anni 
successivi anche don Gianni Menig andò a Murayi per qualche anno 
e si spese generosamente. Tornato in Italia perché malato al cuore (e 

trapiantato), concluse in fretta la sua esistenza terrena. Fu la volta anche di una visita ufficiale del 
vescovo mons. Canestri con una delegazione di preti e laici di Tortona. Dal Centro diocesano mons. 
Meriggi seguiva l’esperienza dei nostri “fidei donum” a Murayi con lungimiranza e cuore paterno e volle 
andare di persona  a Murayi a significare la sua vicinanza sacerdotale ai suoi giovani confratelli. 
Il fiore all’occhiello fu realizzato nella primavera del 1979 allorchè fu inaugurata la nuova meravigliosa 
chiesa. Fu consacrata dal nostro vescovo Bongianino, insieme a mons. Makarakiza arcivescovo di 
Gitega. Ho ancora negli occhi l’immensa folla di persone convenute da tutta la missione e da altre parti 
del Burundi per ammirare il capolavoro e fare festa. Una concelebrazione durata 3 ore; canti,danze, 
giochi, urla di gioia, pic nic, durarono 1 giorno intero. Gli anni sono passati in fretta; dopo gli anni  di 
assiduo e proficuo impegno missionario, vennero i “tempi duri”. Il Burundi riprese le agitazioni 
politiche; rinacquero contrapposizioni tribali ancestrali; iniziarono le scaramucce e poi la guerra. Ai 
tragici massacri delle persone seguirono miseria, povertà, diffidenza. I missionari furono presi di mira, 
fu resa loro la vita difficile, furono controllati, spiati, sospettati, calunniati. E don Alfredo non sfuggì a 
questo clima difficile e pesante. Nel mese di  dicembre  del  1986 non gli fu rinnovato il permesso di 
soggiorno ed in breve tempo dovette lasciare la missione. Nel riconsegnargli il passaporto le autorità lo 
ringraziavano “per il servizio reso al Burundi e lo pregavano di fare ritorno al suo paese”, consegnandoli 
il biglietto aereo. Che fare? Dopo un periodo di necessario riposo in Italia, scelse di continuare il suo 
impegno missionario accogliendo l’invito del vescovo di Kasongo a collaborare con i Padri Saveriani, 
trasferendosi in Congo, sull’altra sponda del lago Tanganika, ai confini tra il Burundi e il Rwanda. Con il 
cuore pieno di ricordi don Alfredo poteva vedere ancora le verdi colline percorse un’infinità di volte per 
andare a celebrare l’Eucaristia, amministrare i sacramenti, evangelizzare, soccorrere, confortare.  
 E rivedeva, nella mente, tutte le strutture realizzate nei vari anni con l’aiuto della nostra diocesi e di 
tanti amici per lo sviluppo e la promozione umana dei suoi amati barundi. Lasciando forzatamente il 
Burundi, don  Alfredo che nel frattempo era rimasto solo poiché anche le Suore Dorotee avevavo 
lasciato Murayi, per disegno provvidenziale, trovava un’altra comunità della stessa Congregazione, 
altrettanto impegnata e qualificata. E così si concludeva, per don Alfredo, l’avventura di Murayi e si 



 6 

Iniziative locali 

 

 

apriva quella di Kipaka in Congo. Ma per la nostra diocesi la missione di Murayi non cadeva nella 
dimenticanza. Pur in forma diversa, la cooperazione missionaria continuava nel tempo, e continua 
tutt’ora. Il segno di un’esperienza costruita con convinzione, impegno e sacrifici trova ancor oggi il suo 
prolungamento a Murayi nel sostenere l’opera delle Dorotee di Cemmo che nel frattempo, tornate 
ancora a Murayi,  vedevano e vedono  rifiorire la loro comunità con il dono di alcune belle vocazioni 
autoctone. “Il sangue dei martiri  - ben lo sappiamo  - è seme di cristiani”, ieri e oggi. Sono passati 35 
anni. Il resto della missione di Murayi è realtà di oggi destinata a continuare per la nostra diocesi. 
Niente e nessuno potrà mai dimenticare Murayi. Perché là batte ancora un po’ del cuore della nostra 
diocesi. 

Dino Savio 
 

 

“Sotto la neve il pane”, perché il senso profondo 
della nostra esistenza non si perda nel nostro passato 
 
Il fuoco, il pane, la neve e... la fame. 
Questi i  pennelli utilizzati da Lorenzo Robbiano per dipingere una tela semplice, che narra la 
storia di un antico paese e di valori importanti. Una tela che scopre i suoi colori opachi e soffici 
in superficie, ma che conquistano via via una forte lucentezza e profondità nei toni umili e 
villerecci dei protagonisti e delle loro verità. 
“Il mio soprannome deriva da quello del paese in cui sono nato.... 
Sul fondo dell’unica stanza, dove, dove l’uomo viveva, c’era la stufa ben accesa e su questa 
una pentola dove qualcosa stava cuocendo.... gli ultimi cristalli di ghiaccio rimasti sul ramo di 
ginepro si scioglievano, riscaldati dal tepore della stufa e la pianta 
emanava il suo caratteristico profumo che si diffondeva in tutta la casa 
...E quel 25 Dicembre le ombre del vecchio dalla folta barba bianca sulla 
neve, c’erano davvero.” 
 “Sotto la neve il pane” è il libro dei ricordi, quell’album di foto riposto in 
soffitta, logorato dal tempo, riaperto da una nonna davanti agli occhi 
teneri di un nipote. 
La fame non si può raccontare, ma si può soffrire e ricordare. 
La lettura di questo romanzo aiuterà, forse, i più giovani a conoscere e i 
più saggi a non dimenticare il valore della famiglia, il freddo e la paura, la 
fame e la stanchezza, ma soprattutto l’importanza della condivisione. 
Il ricavato delle vendite di questo volume sarà devoluto dalla Parrocchia di San Pietro(Novi 
Ligure)  a favore di un’iniziativa umanitaria: una casa che raccoglie ragazzi di strada a 
Bujumbura (Burundi). 
Il mondo piccolo della Contrada delle Toppie, una vita fatta di stenti, l’umiliazione di una madre 
che protegge la dignità e il futuro dei suoi figli, nascono  dalla volontà dell’autore di racchiudere 
in poche pagine un brandello di quotidianità dei tempi passati, ponendo l’accento 
sull’importanza della memoria, affinché la nostra ormai remota esperienza serva a 
comprendere le difficoltà di chi in questo momento sta soffrendo la povertà. E sottolineo in 
questo momento, perché come leggerete in questo romanzo... “ il mondo gira...”. 
                                                                                                           Veronica Poidomani 
 
 
 

Nasce il sito internet della nostra diocesi  www.diocesitortona.it 
Il nostro sito diocesano offre  informazione perfettamente integrata, sia uno spazio 
“diocesano”, contenente in evidenza tutte le informazioni sulla Diocesi, sia una serie di “Minisiti” 
(Parrocchie, Oratori, Uffici di Curia, ecc.) completamente personalizzabili dall’utente autorizzato 
con le proprie informazioni, e i propri eventi del calendario. Per informazioni più dettagliate 
contattare l’Amministratore e Responsabile del Sito Diocesano:  

Don Paolo Padrini (tel. 3939403564)    -     paolo.padrini@radiopnr.it 
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La prevista 

liberalizzazione del 

commercio intende 

favorire la parte 

più ricca e 

marginalizzare 

definitivamente i 

partner più poveri. 

Negli scambi 

multilaterali, sono 

i più forti a 

guadagnare di più, 

ma anche la 

moltiplicazione 

degli scambi 

bilaterali ha lo 

stesso effetto 

devastante: una 

dipendenza sempre 

maggiore dei Paesi 

poveri dai Paesi 

ricchi. 

Cibo e mercato 

 

Articoli tratti da “Missione Oggi n.4 e n.7 anno 2007” 

 
Gli accordi di partenariato economico 

 
In Europa, si conosce poco di ciò che si va delineando a livello di commercio internazionale e su ciò che 
in generale è svantaggioso per le popolazioni africane. Attualmente sono in corso negoziati molto 
importanti per il futuro dell’Africa: gli Accordi di Partenariato Economico (APE) tra l’Ue e i Paesi africani, 
dei Caraibi e del Pacifico (denominati Paesi ACP).  
Gli accordi dovranno essere firmati, secondo l’articolo 37 dell’accordo di Cotonou, entro il 31 
dicembre 2007, per entrare in vigore il 1° gennaio 2008. 

Questi accordi saranno determinanti per molto tempo in futuro. 
Per i Paesi ACP, l’Ue rappresenta la fonte principale di aiuti bilaterali 
nonché il maggiore importatore di prodotti africani. La prevista 
liberalizzazione del commercio intende favorire la parte più ricca e 
marginalizzare definitivamente i partner più poveri. Negli scambi 
multilaterali, sono i più forti a guadagnare di più, ma anche la 
moltiplicazione degli scambi bilaterali ha lo stesso effetto devastante: una 
dipendenza sempre maggiore dei Paesi poveri dai Paesi ricchi. 
  

LA REGIONALIZZAZIONE DEGLI APE 
Contrariamente ai trattati precedenti tra l’Unione Europea e i Paesi ACP 
(Accordi di Lomé e di Cotonou, che cesseranno presto di avere vigore), gli 
APE non saranno firmati tra l’Ue e questi Paesi nel loro insieme, ma 
saranno divisi in sei zone: una per i Caraibi, una per il Pacifico e quattro 
per l’Africa. 
Alcuni Paesi contestano questa suddivisione. Nella dichiarazione del Cairo, 
approvata dai ministri del commercio dell’Unione Africana riuniti dal 5 al 9 

giugno 2005, viene sottolineato che i Paesi ACP e ciascuna regione devono poter prendere liberamente 
le proprie decisioni in relazione ai fattori tempo, ritmo, regolamentazione e apertura dei mercati, 
insieme allo sviluppo nazionale dei diversi Paesi e alle loro strategie particolari di lotta contro la 
povertà. 
 

 
NESSUN PAESE AFRICANO È PRONTO A FIRMARE GLI APE 
L’appello fa seguito a una riunione dei ministri del commercio dell’Unione Africana (UA), di esperti 
dell’Onu e di rappresentanti della società civile tenutosi a Nairobi, il 12 e 13 febbraio scorso, in cui 
hanno discusso del rapporto di valutazione degli APE. 
Questa valutazione della Commissione Economica per 
l’Africa dell’Onu, appoggiata dai ministri del commercio 
dell’Unione Africana, conclude che nessuna delle 
quattro regioni africane possiede al momento 
l’informazione necessaria, né è pronta a finalizzare le 
discussioni nei termini della data limite (31 dicembre 
2007). Qualunque sia il nuovo regime commerciale che 
potrebbe delinearsi, i Paesi ACP e gli Stati membri 
dell’Ue hanno preso atto che secondo gli accordi di 
Cotonou nessun Paese ACP deve venirsi a trovare in una 
situazione peggiore in seguito all’entrata in vigore degli APE. 

 
NODI E PROBLEMI PRINCIPALI 
Il problema principale è quello della concorrenza sleale dei prodotti importati dai Paesi dell’Ue. Questi 
Paesi sovvenzionano le esportazioni nel settore dell’agricoltura e ciò causa grandi preoccupazioni ai 
Paesi ACP. Infatti, sostenendo la produzione nazionale e l’esportazione delle eccedenze agricole sul 



 8 

mercato mondiale, gli Stati Uniti e l’Ue hanno non solo impedito ai Paesi ACP di entrare in 
concorrenza sui loro mercati domestici, ma hanno anche dato vita a una forma di concorrenza sleale 
 nei confronti dei prodotti ACP sui loro stessi mercati locali e regionali. Non è normale, ad esempio, 
che il riso importato in Africa costi meno di quello prodotto in loco. Poiché l’Ue vuole realizzare al più 
presto delle zone di libero scambio, i Paesi africani non avranno più diritto di tassare come meglio 
credono i prodotti importati. Per alcuni di essi, questa sarà una grande perdita, perché le tasse 
assicurano attualmente tra il 10 e il 60% delle loro entrate annuali. Nella logica del sistema, la 
diminuzione delle entrate fiscali dovrà essere compensata da un aumento delle entrate interne 
dovute alla crescita della produzione sui territori ACP. Il timore è quello che la liberalizzazione 
comporti il soffocamento della produzione locale. L’abolizione delle barriere doganali metterà in 
concorrenza le merci prodotte dall’Ue e quelle provenienti dai Paesi ACP. Questi ultimi dovranno per 
forza adottare misure di protezione per i beni che producono. 
Altro grave problema è quello delle barriere non tariffarie imposte dai Paesi occidentali ai prodotti dei 
Paesi ACP, come le norme sanitarie e fitosanitarie e le regole sull’origine dei prodotti, che questi ultimi 
non sono in grado di rispettare. Tali misure stanno diventando man mano più restrittive, non solo per 
la comprensibile preoccupazione dei consumatori, ma anche perché costituiscono un mezzo 
«invisibile» per proteggere i mercati dell’Ue. Vista la posta in gioco per i Paesi africani, si potrebbe 
prevedere che il periodo di transizione sia prolungato oltre il 2008, come chiedono molti di essi, tanto 
più che l’instabilità politica diffusa non consente di avere il tempo necessario per un’approfondita 
conoscenza della questione, vista l’urgenza delle misure da prendere. 

 A cura della redazione di Missione Oggi. 
 

 

BAMBINO GESÙ 
Preghiera di Natale e dell'Avvento 

 

Asciuga, Bambino Gesù, le lacrime dei fanciulli! 

accarezza il malato e l'anziano! 

Spingi gli uomini a deporre le armi 

e a stringersi in un  

universale abbraccio di pace! 

Invita i popoli, misericordioso Gesù, 

ad abbattere i muri creati 

dalla miseria e dalla disoccupazione, 

dall'ignoranza e dall'indifferenza, 

dalla discriminazione e dall'intolleranza. 

Sei Tu, Divino Bambino di Betlemme, 

che ci salvi liberandoci dal peccato. 

Sei Tu il vero e unico Salvatore, 

che l'umanità spesso cerca a tentoni. 

Dio della Pace, dono di pace all'intera umanità, 

vieni a vivere nel cuore di ogni uomo  

e di ogni famiglia. 

Sii Tu la nostra pace e la nostra gioia! Amen. 
(Preghiera di Giovanni Paolo II) 
 

Al nostro vescovo e a tutti sacerdoti, a tutti i nostri amici, ai collaboratori, ai missionari 
diocesani di tutti i continenti, ai gruppi di animazione e di sostegno ai missionari che in questi 

tempi del Natale sono impegnati nelle mille iniziative di bene, va la riconoscenza dei 
missionari e della diocesi insieme con gli auguri più cari di un lieto e santo Natale: il Signore 

porti a tutti la sua Pace. 
 


